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A proposito di alcune iniziative della Biennale 

Ricerca artistica 
e critica militante 

p 

I compagni Andrea Slllpo 
• Sergio Petruccioli ci han
no Inviato questo articolo 
che prende spunto da al
cune Iniziative della Bien
nale per intervenire su 
questioni connesse al rap
porto fra la ricerca arti
stica e i compiti della cri
tica militante. 

H 

; Il dibattito che si è svi-
• luppnto intorno ni rapporto 
S fra realtà veneziana e ultimo 
' iniziative della Biennale, sulle 
i quali si sono registrate sigili-
\ flcative prose di posizione, fra 
• cui quella particolarmente cri. 
1 tica di Dario Micacchi (« Il 
f pretesto del mulino Stucky ». 
* l'Unità, 23 settembre), pone 

un interrogativo di fondo: in 
, che modo e u quali condizioni 

un nuovo rapporto tra partito 
, e ricerca culturale può dive-
' nire, nelle realtà regionali e 

comunali, nelle istituzioni cui. 
' turali, artistiche e scientifiche, 

una componente non margi
nale di quel « nuovo modo di 

? governare » che si intende co-
! strulre con l'apporto di tutte 

le forze vive e progressive 
'della società Italiana? 
1 Che nell'impostazione della 

" Biennale si risentano le ca
denze di un approccio non 
S organicamente rispondente al-
*la complessa domanda socia
l e , politica e culturale che 

viene dalla realtà veneziana 
ci pare fuor di dubbio; cosic
ché non poteva non accadere 
che anche in questa occasio
ne emergessero le contraddi
zioni di cui oggi soffrono cul
tura e avanguardia, oscillanti 
sempre fra le suggestioni di 
un'autonoma espressività del 
prodotto artistico n d'inveralo-

i ne» ed 1 limiti generati da 
una malintesa necessità di 
« realismo ». 

Ma proprio di fronte a si
mili carenze è da ricercare 
quali debbano essere le vie 
da percorrere per evitare che 
un dissonante intervento del
la critica consolidi l'equivoco 

< di una impenetrabilità Istitu
zionale fra istanza politica e 
Istanza artistica, tra partito 
ed Intellettuali. 

Quando Infatti la critica sce
glie la via di « catalogare » 
ogni idea, ogni proposta nel
la gabbia degli « 1smi » (con
cettualismo, neo - dadaismo 

. ecc.) e contrappone a tutto 
ciò un approccio semplice
mente « analitico », « utilita
rio », « razionale », toglie a no
stro parere spazio e ragion 
d'essere ad un ruolo specifi
co e proprio della crìtica mi-

t. Mante: quello di connettere, 
IL con un lavoro di mediazione 
% ma anche di Intelligenza e fan

tasia critica, una « logica di 
5 governo », cioè di direzione 

politica, con la logica, sem-
5 pre contraddittoria e talvolta 
; fuorviarne, della attuale ri-
1 cerca culturale e artistica. 

Le contraddizioni della ri
cerca d'avanguardia non sono 
in genere frutto di dislmpe-

[ gno politico o sintomo di una 
irrecuperabile astrazione dal 

i terreno dei problemi da rlsol-
r vere; al contrarlo sono an-
' che frutto di contraddizioni 
> reati esistenti nelle società 

capitalistiche occidentali; ma 
! se di questa contraddittorietà 
L 11 movimento operaio e le sue 
; organizzazioni rappresentano 
' il corno progressivo, è ad essi 
[ che spetta 11 compito di im-
f porsi non solo come Intarlo-
t cutorl necessari ma anche co-
' me soggetti attivi nello stl-
! molare una ricerca e una prò-
1 duzione che si svincolino pro

gressivamente dal vizi di una 
' tradizione idealistica e dalla 
'. pesante tutela del « mercato 

delle Idee» cui sono sottopo
ste. 

.' Ora se questo Impegno fa 
parte da lungo tempo della 

' nostra linea, oggi esso acqui
sta una nuova e più pressan

t e necessità. 

Mediazione 
Il compito e la responsabi

lità della <i critica militante » 
non possono infatti non esse
re diversi a seconda che ta
le critica — come per tanti 
anni è stato — si collochi 
a fianco degli nrtlsti, degli in
tellettuali, di tutti coloro che 
con gli strumenti delle ri
spettive discipline spingevano 
e lottavano per far avanzare 
e costruire una società ed un 
potere diversi, o che tale cri
tica sia — come oggi deve 
cominciare ad essere — l'isti
tuto di mediazione che collega 
forze politiche, realtà ammi
nistrative, situazioni sociali, 
(e, insomma, « potere»), alla 
ricerca culturale. So nella pri
ma situazione, che semplifi
cando potremo chiamare « di 
opposizione », la dialettica tra 
critica e ricerca era per cosi 
dire una dialettica tra « pari ». 
e quindi appariva legittimo ed 
inevitabile che la critica as
sumesse anch'essa una logica 
limitativa e dt « tendenza », 
nella seconda situazione i ruo
li tendono inevitabilmente a 
differenziarsi, soprattutto nel 
senso di una supcriore re-
sDonsabllita storica della cri
tica 

E' alla luce di questa nuo
va resnonsabtlita che la cri
tica militante deve oggi farsi 
pieno carico del suo ruolo di 
mediazione fra le contraddi
zioni del sociale ed il ruolo 
della ricerca Intellettuale ed 
artistica; ben più. dunque, 
che il dedurre, seguendo una 
logica puramente estetica, che 
sia in atto « uno scialo suici
da dell'Intelligenza artistica 
contemporanea » ( Micacchi ». 
Certo, il problema poltrirà di 
fondo e ben quello di libera
re la ricerca artistica dallo 
sterile contesto che la porta 
a verificarsi alla luce dell'In-
dlvlduallta e della irrazionali
tà piuttosto che a quella del-

, la dialettica e del valori so
ciali. 

Ma non e storicamente cre
dibile che allestii strategia si 

i debba avvalere di una tattica 

I 

semplicistica e tendenziosa 
che, per abbattere quanto c'è 
di iniziatico e di esclusivo 
nella ricerca attuale, si con
trapponga frontalmente anche 
a tutto ciò che c'è di intrin
secamente magico © fantasti
co nei prodotti artistici. Ri
cordiamo quanto scriveva 
Brecht; « E ' completamente 
sbagliato considerare la criti
ca come qualcosa di morto, 
di improduttivo ( .1 L'atteg
giamento critico significa col
laborazione, progresso, vita. 
Senza atteggiamento critico 11 
vero godimento artistico è im
possibile (.. ) La critica non 
distrugge affatto 11 godimento, 
a meno che non si riduca ad 
un malevolo cavillare. Senza 
capacità di godimento critico 
la classe proletaria non potrà 
in nessun caso entrare in pos
sesso della cultura borghese. 
Il senso storico, in mancanza 
del quale la classe proletaria 
non sarà in grado di gustare 
tale cultura, è senso critico ». 
E' questo « senso storico » 
che, a nostro avviso, ci deve 
far comprendere come oggi 
l'approDriazione da parte delle 
classi lavoratrici e di larghe 
masse sociali degli strumenti 
del fare cultura non può più 
essere legata a un program
ma di elargizione autoritaria 
di un concetto di « utilità » e 
di « realismo » che in realtà 
si presenta spesso come anti
tetico a quei valori di razio
nalità cui è legata l'afferma
zione di « egemonia » da par
te delle masse lavoratrici e 
popolari. 

Indicazioni 
In CJUPS-O quadro ci sem

bra che 11 partito abbia da
to, sul plano strategico e di 
linea politica generale, indi
cazioni chiare che aspettano 
di essere tradotte nei diver
si campi di ricerca ed in es
si dt essere vivificate. Que
sta strategia di largo respiro 
rende certo patetiche quelle 
pretese, molte volte avanzate 
da parte di operatori cul
turali più o meno In buona 
red-\ che 11 partito si faccia 
carico o M lasci Investire dal 
querulo disputare delle ten
denze, e da questioni del ti
po « Che ne pensa ti PCI del
l' "immagine della città" ». 
Ma d'altra parte, proprio per
chè le Indicazioni che oggi es
so ci porge vanno tutte contro 
le chiusure settarie e le certez
ze del verbalismo, cosi come 
le Iniziative che quotidiana
mente pone in atto sono, ol
tre che di lotta, fatte anche 
di appassionata ricerca poli
tica, non può essere consen
tito che alcuna esperienza 
venga liquidata in nome di 
una non meglio precisata or
todossia verso la « cultura so
cialista italiana»; piuttosto, 
tali esperienze vanno valuta
te alla luce delle capacità che 
hanno, o che potrebbero ave
re, di suscitare dibattito di 
massa, maggiore chiarezza, 
nuove aggregazioni e consen
so intorno a problemi posti 
anche se non ancora risolti, 
concreti ma non banalizzati 
da un tecnicismo operativo 
che d'altra parte rappresenta, 
10 sappiamo bene, l'ultima 
mistificazione dello sfrutta
mento capitalistico. 

E' in funzione di questa 
strategia che, all'opposizione, 
o al governo, una grande for
za politica di massa non può 
farsi trascinare dalla tenta
zione di « drenare » l'imme-
citatamente fattibile, il » sem
plicemente » comprensibile, il 
realisticamente proponibile 
dalla trama fitta e complessa 
della ricerca: il compito di 
arrivare a delle sintesi, prov
visorie in quanto operative, 
non può essere tutto delega
to al ricercatori; esso costi
tuisce al contrario la vera ed 
attuale responsabilità della 
critica militante, intesa come 
11 momento dell'organizzazio
ne politica che guarda ai pro
blemi della cultura e dell'ar
te. Anziché limitarsi a ricono
scere il « giusto » la critica 
militante deve perciò impa
rare a suscitarlo o a distillar
lo; dove cioè porsi anch'essa, 
in una collocazione immedia
tamente connessa a quella 
dell'Iniziativa politica (e per
ciò distinta da quulla della 
ricerca), in grado di inven
tare un ulteriore provetto, sin
tesi tra le contraddittorie « a-
perte » e mediate esperienze 
dell'avanguardia e l'urgenza 
concreta della crisi sociale. 

Questa funzione, per esse
re svolta con efficienza e ri
gore nell'attuale situazione i-
tallana, ha certo bisogno di 
un approfondimento teorico o 
di uno sforzo inventivo ed 
organizzativo non trascurabi
li. Ma è essenziale che 11 di
batt i t i che su questi temi è 
In atto assuma, come base 
di partenza, un dato non a-
stratto, volontaristico o selet
tivo ma aggiornato e con
creto, esso dice che gli in
tellettuali — nel senso più ge
nerale del termine — opera
no ora in fase ora fuori fa
se con una logicu strettamen
te politica; che questa oscil
lazione apre uno spazio di 
intervento che può essere oc
cupato istituzionalmente da 
una critica capace non solo di 
giudicare, che Io sforzo di 
sintesi unitaria e di breve pe
riodo, pur necessaria, non può 
astenersi dal lare 1 conti con 
la « crisi » del fare artistico 
e creativo né esorcizzarne le 
cause determinate e storiche. 

SERGIO PETRUCCIOLI 
ANDREA SILIPO 

Sono certo interessanti al
cune delle osservazioni di Ser
gio Petruccioli e Andrea St-
tipo sul compiti nuovi dì una 
critica capace non soltanto di 
dire ti giusto » e tt non giu
sto ». a bello » o « non bello » 
facendo un drenaggio sul tem
pi brevi, ma anche di farsi 
mediazione che collega la ri
cerca artistica e culturale al
le forze politiche, alle realtà 
amministrative e alle situa

zioni sociali. Sono d'accordo 
che la critica, nell'attuale nuo
vo rapporto tra partito e ri
cerca culturale, possa diven
tare anch'essa una componen
te non marginale dt quel 
« nuovo modo di governare » 
per il quale i comunisti si 
battono sui tempi brevi e sui 
tempi lunghi. Quando sono an
dato a Venezia a vedere la 
mostra « Proposte per il Mu
lino Stucky x curata dalla 
Biennale Arti Visive non ero 
del tutto estraneo, come cri
tico, a quello spirito nuovo 
al quale richiamano Petruc
cioli e Sillpo. Può darsi che 
con la mia presa di posizione 
io mi sia appena avvicinato 
al problema; ma a Venezia 
ho visto una mostra presun
tuosa, frettolosamente presen
tata da Vittorio Gregotti e 
offensiva per Venezia e per 
la cultura socialista italiana 
(senza ortodossia) proprio 
perchè ambiziosa di rivolger
si divertendosi at problemi di 
una città come Venezia e di 
attivare « da sinistra » il dia
logo nella cultura artistica e 
architettonica italiana. Ci so
no delle realtà dure, amare, 
dolorose, anche quando si 
vuole essere parte di un pro
cesso nuovo, sulle quali non 
si deve tacere. 

A distanza di un mese di 
riflessione — e non ho vi
sto altre prese dt posizione 
utili al dialogo fossero pure 
analitiche — la mostra per il 
Mulino Stucky per me resta 
un pretesto di gioco per al
cuni autori delle neoavanguar-
die. Citare Brecht serve po
co, perchè Brecht portato alla 
mostra per il Mulino Stucky 
avrebbe detto ben altre cose. 
Non sarebbe piaciuto a Bre
cht arrivare in jet a Vene
zia e improvvisare un gesto 
per risanare urbanisticamen
te, artisticamente, socialmen
te Venezia. Non credo che di
re, necessariamente, male del
la spaventosa disposizione al 
gioco individualistico di mol
ti autori delle neoavanguar
die sia una chiusura setta
ria: perchè la battaglia cul
turale sulla necessità di cam
biare veramente passa all'in
terno della avanguardia stori
ca e passa oggi all'interno del
l'arie attuale e delle neoavan
guardie (che divertendosi han
no chiuso la vecchia Bienna
le e aprono la nuova come 
se niente fosse accaduto). So
no trenta anni che la sini
stra culturale italiana si batte 
per la ri/orma della Bienna
le. La riforma statutaria c'è 
stata ma non è ancora nato 
quell'Istituto dell'arte contem
poranea aperto al cambiamen
to, a una differente esperien
za e a nuove realtà popolari 
in cui credevamo. Nelle os
servazioni di Stlipo e Petruc
cioli non troviamo mai una 
considerazione minima sulla 
parte e sulla funzione anco
ra grandi e prepotenti del 
vecchio e nuovo potere mer
cantile, istituzionale, cultura
le. La Biennale di Venezia 
non si è liberata da tali ar
ticolazioni di potere e, fra lo 
altro, non offre nessuno spa
zio alla critica e agli artisti 
perchè possano davvero par
tecipare al rinnovamento. La 
critica dura alla Biennale non 
è, insistiamo, una chiusura 
settaria ma un contributo al
la riflessione perchè, proprio 
alla Biennale, in nome di una 
politica culturale nuova, si e-
vltìno errori gravi e settari, 
essi sì, che nella misura in 
cui coinvolgono la sinistra ar
tistica possono gravemente 
colpire e pregiudicare, agli oc
chi del Paese e della cultura, 
quel « nuovo modo di gover
nare» per ti quale et battia
mo. 

da. mi. 

L'allarmante quadro della situazione portoghese 

Lisbona: la prova dell'economia 
I problemi irrisolti della direzione politica del Paese si riflettono pesantemente sulla situazione economica - La pesante eredità 
del passato e le acute difficoltà di oggi - Il deficit della bilancia dei pagamenti do\rebbe raggiungere que>t"anno il mi
liardo di dollari - Il punto di \ista dell'ex ministro deirAgricoltura Cravinho - Toni minacciosi del giornale del padronato 

DALL'INVIATO 
LISBONA, ottobre 

Il Portogallo — .scriveva 
giorni fa un editorialista del 
Piarlo de Noticias — ossomi-
glia di questi tempi ad uva 
enorme sala d'aspetto dt una 
clinica dove la gente va con
fidandosi con morbosità, ac
ciacca e dolori, mentre t vie* 
dici, i chirurghi, i diagnostici 
In generale disputano sulla na
tura del male epidemico, en
demico, o semplicemente di 
crescita* E intanto la malattia 
progredisce di pari passo con 
la erosione delle riserve fi
nanziarie che il primo mini
stro afferma approssimarsi ra
pidamente al « punto zero » 

Non si può negare a questa 
immagine, anche se superficia
le e non priva di un fondo 
qualunquistico, il merito di 
offrire il senso di uno stato 
d'animo generalizzato tra chi 
sembra rimasto traumatizzato 
dal radicalizzarsi dello scoritro 
in atto nella società politica e 
militare portoghese e tra colo
ro che nel confuso articolarsi 
di questo scontro stentano ad 
individuare l'incidenza della 
componente economica nelle 
difficoltà e nelle convulsioni 
della situazione politica. 

Il quadro e preoccupante. 
Le cifre fornite dal primo mi
nistro De Azevedo nel suo ul
timo intervento pubblico so
no di per sé eloquenti- il pro
dotto nazionale lordo arretre
rà nel '75 di circa il sette per 
cento; il numero dei disoccu
pati e quasi triplicato negli ul
timi due anni e ha raggiunto, 
tenendo conto della massa dei 
rifugiati dall'Angola e dalle al
tre ex colonie, le quattrocento
mila unità; il tasso di inflazio
ne resta assai elevato e nell'ul
timo anno il costo della vita 
è aumentato di oltre il venti
cinque per cento; nel 1975 il 
deficit della bilancia dei paga
menti dovrebbe raggiungere il 
miliardo di dollari. 

La destra non parla d'altro 
e i dirigenti della Conftndu-
stria hanno colto la palla al 
balzo per dire che « tutto sta 
andando a rotoli » 

'Sull ' ultimo numero del 
Journal Portugues de econo
mia e financas si lancia già 
apertamente l'anatema sulla 
« rivoluzione » responsabile di 
tutti i mali. « Un giorno verrà 
— tuona l'editoriale — in cui 
occorrerà dire chi sono i re
sponsabili dello smantellamen
to sistematico della vita econo
mica del Paese; chi ha condot
to il Paese alla rovina e da 
questa rovina ha fatto emer
gere confronti di classe che 
qui da noi avevano sempre 
avuto una ampiezza modera
ta» (sic'j. Fingendo natural
mente dt dimenticare, mi dice 
l'ex ministro dell'Industria del 
penultimo governo Goncalves, 
Joao Cravinho, che « gran par
te delle difficoltà attuali erano 
già presenti molto prima del
l'aprile '74, che il calo dell'oc
cupazione e le difficoltà della 
bilancia commerciale si avver
tivano fin dal '73 e che nel
l'ultima fase della dittatura 
caetanista, a proposito di con
fronti di classe, si potevano 
contare in media cinquanta 
scioperi alla settimana. 

Senza parlare, aggiunge, de
gli effetti del tacito blocco 
economico che i governi euro
pei e gli Stati Uniti hanno sot
tilmente applicato fin dall'ini
zio al nuovo Portogallo, annul
lando le esportazioni con i 
motivi più speciosi (quello che 
sta mandando in rovina i pro
duttori di Porto nel nord, ad 
esempio/, chiedendo garanzie 
e termini di credito insosteni
bili per le nostre tmportazio-

Un'immagine di un paese della provincia di Tras-os-Montes. 

ni soprattutto nei settori in 
cui la nostra economia era ed 
ù pm sensibile, bloccando pra
ticamente, con una campagna 
allarmistica e diffamatoria, il 
movimento turistico che costi
tuisce una importante voce 
nell'agenda delle nostre entra
te e ti flusso delle rimesse dei 
7iostrt emigrati, giungendo in
fine, con ti rifiuto di nume
rose società multinazionali 
(vedi la ITT) dt pagare i sa
lari ai loro dipendenti porto
ghesi, a negare ogni mezzo di 
sostentamento a vaste catego
rie di lavoratori » 

Sono tutti fattori che ov
viamente hanno avuto un peso 
trascurabile nel rapido e a 
volte convalso evolvere degli 
avvenimenti portoghesi, nelle 
ricorrenti crisi che hanno ac
compagnato il passaggio dalla 
visione neocolonialista di Spi
nola, al primo tentativo di 
democratizzare il sistema eco
nomico, operato dall'alloro mi
nistro dell'economia Melo An-
tuncs. con il suo piano « in
termedio di coordinamento e 
di sviluppo» che non usciva da 
una prudente concezione neo
capitalistica alla « rottura » 
del marzo '75 seguita al fal
lito golpe sptnoltsta 

Ma il nodo del Portogallo 

non può essere visto comun
que disgiunto da questa « rot
tura », dal modo in cui si è 
realizzata, dalle finalità che 
essa si proponeva e dai risul
tati cui invece è realmente ap-
prodata: la frantumazione 
della coalizione politica nata 
all'indomani del 25 aprile, la 
lacerazione profonda tra so
cialisti e comunisti, l'annichi
limento su schemi polemici 
totalmente contrapposti di un 
dibattito che spesso ha affron
tato i problemi solo sulla ba
se di argomenti che, più che 
ad una anatisi della situazione 
portoghese, si richiamavano a 
modelli importati da altre e-
sperienze, 

« Contare sulle proprie for
ze, diversificare le dipendenze 
estere, rompere con i vecchi 
arcaici meccanismi che ri
schiavano di asfissiare il nuo
vo Portogallo- ecco — ci dice 
l'ex ministro dell'industria — 
la difficile strada che era da 
imboccare » E se la prima 
cosa che salta agli occhi an
che nella più superficiale del
le analisi è la « accelerazione » 
che il processo portoghese as
sume dall'Jl marzo in poi. non 
meno evidente e in effetti 
quella che Cravinho chiama la 
« estemporaneità e la mancan-

A Palermo un convegno patrocinato dalla Regione 

La Sicilia nel dibattito culturale 
Le relazioni di Santo Mazzarino, Leone De Castris e Alberto Monroy hanno posto l'esigenza di un impe
gno collegato con i bisogni della società - Ma dai lavori sono emersi nel complesso forti limiti accademici 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, ottobre 

« . un'occasione mancata i>: 
in questa frase colta a Paler-
ma al termine del Convegno 
internazionale di studi su 4. La 
Sicilia e la cultura », organiz
zato dalla « Società di stona 
patria » sotto il patrocinio del
la Regione, c'è il bilancio del
le cinque giornate di dibatti
to che, con esiti diseguali, 
hanno visto alternarsi oltre 
venti studiosi di diversa ma
trice e tendenza che hanno 
svolto relazioni e comuni cagio
ni sui vari campi di interven
to culturale 

Che peso ha avuto nella sto
na e, in prospettiva, quanto e 
come potrà pesare la Sici 
ha nella battaglia delle idee 
e nell'arte e nella ricerca 
scientifica9 A questa doman 
da, che per i suoi attualissi
mi lisvolti politici ha richia
mato nel salone della « storia 
patria» un pubblico più fol
to del previsto, composto so 
prattutto da giovani, non si 
può dire che il convegno ab
bia saputo dare soddisfacenti 
e compiute risposte 

Eppure, le sollecitazioni a 
giungere al nocciolo del pro
blema non erano mancate A 
cominciare dalla relazione di 
apertura, tenuta dallo storico 
Santo Mazzarino, che attra
verso un rigoroso esame del
le « ideologie » storiografiche 
correnti sullu Sicilia aveva ri
vendicato, infatti, alla cultura 
siciliana, le energie per scrol
larsi di dosso gli schemi dn 
cui è dipesa l'immagino tra
dizionale di una « Sicilia iner
te » ed assoggettata per pre
sunti difetti intrìnseci a ripe

tuti « torti » e dominazioni 
Ma l'appello ad un rilancio 
della filosofia del « pensiero 
positivo e scientifico » lancia
to dallo storico non e stato 
raccolto che in parte dal con
vegno 

Ad affiancarsi a tale Impe
gno di immediata battaglia 
culturale sono stati in pochis
simi tra i relatori E si può 
parlare in questo senso davve
ro di una importante occasio
ne perduta, se si pensa all'an
damento dei lavori, che ha 
fatto registrare, invece, ì mo
menti più intensi di partecipa
zione e di dibattito proprio 
quando il nesso tia cultura e 
impegno militante è venuto 
fuori con m.iggioie chiarezza. 

Presenza 
Dei rls\olti politici più al-

turali della presenza cultura
le siciliana net dibattito na 
rionale si sono occupati con 
maggiore oi gami ita Ai dingo 
lo Leone de Castris, dell'Uni
rei sita di Bari, ed Albeitu 
Monroy, del Laboratorio di 
microbiologia del CNR di Na
poli 

Il primo nel riassumere la 
vicenda dei « letterati » isola
ni — da Verga a Piiandello, 
ad Vittorini a Sciascia — ha 
sottoposto ad una spregiudica
ta analisi le tensioni interne 
a tale produzione 

Ed ha individuato nella « Si
cilia del referendum e del 15 
giugno» quei nuovi bisogni 
emergenti che sono — ha det
to — 1 punii di riferimento 
essenziali per un lavoro in 
tellettuale di massa e per la 

ca del ruolo dell'operatore 
culturale. 

Monrov ha posto l'accento 
sull'assoluta assenza nella sto
ria del pensiero siciliano di 
vere e proprie « scuole scien
tifiche» capaci di organizza
re la licere» attorno ad ipo
tesi di lavoio e di sperimenta
zione comune Affidata a spo
radiche, seppure luminose, in
dividualità, in una Sicilia che | 
rimane feudale durante il « se- i 
colo dei lumi », la sorte della ' 
cultura scientifica sconta più 
che in altre regioni < molto 

j più della vicina Napoli» il «\t- ' 
I /io storico» della cultura ita 
( liana e cioè la sottovaluta/io- i 

ne della ncerca e della speri- | 
1 menta/ione i 

rn' imoisiune di questa ten
denza - la cieazione di una ' 
«coscienza suenlihca di mas- I 

I sa» — iiviebbe. secondo il j 
, biologo, un importanza fonda ' 

mentale per la nnascita dei 
l'isola. dow. di ioni ÌU, lo 
sfumeniu dell'autonomia ic 
«lunate e slato utilizzato <o 

] me Moniov ha soltolmeato, 
1 finora in senso d.ametialmen 
i te opposto, ii( centuando il prò 
• vini talismo e l'isolamento i 
1 In senta pure ah une del 

le comunicazioni svolte su te- , 
mi specifici da aliti studiosi 
(Giuseppe La Giulia, rettore ( 

i dell'ateneo palermitano, Vin
cenzo Tusu. soprintendente al
le antichità della Sicilia occi
dentale, e l'arabista Umberto 

' Rizzilanoi hanno perseguito 
un analogo sforzo critico, cer
cando di Individuare nel pie-

1 sente slo.ico la chiave di in-
1 tcrpretaz.ione delle strettoie ' 

attra\erso cui hanno dovuto 
svilupparsi in Sicilia la ricer- j 

ricomposizione politico-organi- j ca e l'attività cultural». 

Rizzitano ha denunciato con 
forza lo scandaloso abbando
no del monumenti della civil
tà araba nell'isola. Tusa il 
disinteresse delle autorità pre
poste alla tutela dei beni cui-
t urali ri spet to alle ricerche 
archeologiche come «fonte pri
maria di storia » 

Ma se alcuni interventi di 
questo genere si sono stac
cati dallo sfondo del conve
gno, esso — nel complesso — 
e apparso in definitiva con
trassegnato per difetti di im
postazione originaria da gra
vissimi limiti tradizionali di 
accademismo e da molteplici 
— e peraltro costosi — appe
santimenti rituali 

Malgoverno 
Nelle conclusioni e stata pa 

radossulmente archiviata con 
poche battine una elisi ut ibi 
le lelazione ufficiale un tema 
di rilevanza politico culturale 
come Tassello uibanistieo del
le citta su ìlune. tra le più 
sfigurate dal cemenlo armata 
della speculazione Non una 
paiola su] sistema di malgo
verno malioso che ne e la ma
li ice t ninne che un generico 
ed equivoco accenno, latto di 
sfuggila dal i elatore allo 
scout io Ira in ballisti e « po
lititi» iquali'*» sul destino di 
Palermo negli anni sessanta 
Ch^ sono gli anni in cui i 
Ciancimino e ì Gioia traccia
vano le direttrici dell'assalto 
ali'ultimo verde palermitano, 
con l'ausilio, appunto, di alcu 
ni niente affatto « neutrali » 
urbanisti e ai elmetti 

Vincenzo Vasile 

za di un progetto ben preciso 
che rendesse effettive e vali
de le misure adottate dai vari 
governi » 

Le nazionalizzazioni si sono 
moltiplicate dopo la svolta di 
marzo: banche e assicurazioni, 
elettricità e petrolchimica, si
derurgia e costruzioni navali, 
cementifici e molte industrie 
alimentari sono state assunte 
in gestione dallo Stato che 
inoltre, col passare dei mesi, 
ha dovuto estendere il suo in
tervento a decine di altre a-
ziende o in fallimento o in ab
bandono, per garantire l'oc
cupazione. 

Nell'Alentejo, dietro la spin
ta dell'occupazione spontanea 
dei latifondi da parte dei brac-
bianti, il governo ha procedu
to alla emanazione dt una ri
forma agraria che è andata 
assumendo una estensione e 
proporzioni ben al di là del 
previsto. Se da un lato que
ste misure miravano a scardi
nare il vecchio sistema econo
mico, allo stesso tempo per 
realizzare varmente questo o-
btettivo si poneva il problema 
che è oggi al fondo della crisi 
politica permanente che trava
glia il Portogallo: su quali al
leanze di classe, su che tipo 
di potere statale, basare il 
processo portoghese per dare 
a queste misure un contenuto 
e un valore effettivo9 

A questo interrogativo nes
suno ha ancora saputo ri
spondere, con il rischio che 
tutto possa venire travolto se 
non si procederà ad un rag-
giungtmento «Ci si accusa di 
essere andati avanti troppo in 
fretta — si dice qui in molti 
ambienti della sinistra econo
mica — Forse. Ma certamen
te e mancata un'analisi poli
tica e socio-economica suffi
cientemente approfondita e 
soprattutto tn grado dì espri
mere un movimento capace di 
inqlobare. in vna solidarietà 
rivoluzionaria, tutti t ceti e le 
categorie interessati ad una 
società e ad un processo di 
transizione al socialismo» 

La venta è che si constata 
come paradossalmente, alla 
accelerazione con cui si e pro
ceduto nello smantellare le 
tradizionali strutture economi
che capitalistiche e monopoli
stiche non abbia corrisposto 
la necessaria capacita e lucidi 
tà nel sostituire nuovi centri 
di direzione, nuovi meccani
smi economici che non fosse
ro quelli dello spontaneismo 
della miriade dt iniziatile dì 
base spesso confuse e incoc 
retiti, degli interi enti estem
poranei e disorganici del go
verno e dello Stato e dt un 
movimento dei lai-oratori in 
capace di elaborare ancoia 
una piattaforma sufficiente
mente artitolata ed ampia in 
Qiadu dt realizzare le necessa
rie alleanze 

ti Conti addizioni ritardi, in 
I coerente si sono moltiplicati 

negli ultimi mesi — dice an
cor a Ciavtnho — rendendo 
piccane tutte le riforme intro
dotte, esasperando a volte ten
sioni e contrasti tra le diver
se categorie sociali e anche 
tra i vari settori della stessa 
c/«sse lavoratrice » 

Neil Alentejo, l occupazione 
delle terre e proceduta spesso 
in maniera « selvaggia ». al di 
la dei limiti stabtlitt dalla tea-
gè, toccando a volte anche le 
proprietà non comprese dallo 
scorporo e pi avocando quindi 
tensioni e conflitti che st ri

percuotono nel profondo 
Nord, dove il piccolo e medto 
proprietario ha visto fc quan
do non lo ha avvertito glielo 
hanno fatto credere con una 
sistematica e martellante pro
paganda preti e capoccia lo
cali) nella lotta per la terra 
degli operai agricoli del Sud 
un pericolo anche per la sua 
esìgua proprietà 

L'Istituto per la riforma a-
graria stenta a trovare t fon
di necessari per far fronte al
l'ampiezza del movimento 
Mancano le macchine, i con
cimi chimici, gli agronomi Ri
correre al credito delle ban
che non è facile e questa è 
un'altra delle incongruenze 
Le banche nazionalizzate con
tinuano in pratica a funziona
re come nel passato. I criteri 
per la concessione dei prestiti 
sono rimasti gli stessi- si an
tepongono rigidamente, tra le 
condizioni, la solvibilità e ga
ranzie adeguate alla finalità 
del credito Non esiste, ancìie 
se se ne e più volte parlato, 
un progetto per la ristruttura
zione del credito. 

Anche la struttura del com
mercio è rimasta praticamen
te immutata, fortemente pa
rassitaria (assorbe, secondo 
alcuni calcoli, un quarto del 
prodotto nazionale lordo) oc
cupando quasi duecentomila 
unità che fanno da interme
diari tra produttori e consu
matori e. secondo Cravinho, 
rendono la pianificazione e-
stremamente difficile. 

L'introduzione del mimmo 
salariale nell'industria (quat
tromila escudos. centoventimi
la lire) improrogabile dopo 
anni di fame, da un lato ha 
messo in crisi e letteralmente 

spazzato i ia una miriade dt 
piccole aziende, nel Nord, nel-
l Estremadura nel Duro, in 
Braganza che basavano la lo
ro esistenza quasi esclusiva
mente sul sottosalarto dei la
voratori, non ha corretto ti 
divario, spesso enorme, est-
stente nelle diverse branche 
dell industria (un operaio dei 
cantieri navali della Lisnave 
o della Setenave a Lisbona 
raggiunge i 12 Ili mila escu-
dosi, una disparita che si tra
duce in molti cast nel molti
plicarsi di agitazioni e riven
dicazioni settoriali 

A tutto ciò st e andato ag
giungendo il calo verticale del
la produzione, la situazione 
fallimentare dt quasi il dtetot-
to per cento delle aziende, le 
difficolta crescenti dt alcuni 
settori chiave dell'industria, in 
particolare quelli che dipen
dono dai mercati esteri- tes
sili, alimentari, costruzioni na
vali. A ben poco sono serviti 
gli appalli all'incremento del
la produttività, alla mobilita
zione operaia per una « batta
glia delta produzione » che an
che in questo caso non si è 
saputa inserire nella situazio
ne generale del Paese, ndu-
cendola praticamente ad una 
semplice questione morale. 
« Questi appelli, dice ancora 
Cravinho, dovevano essere 
molto più di questo La batta
glia per la produzione e un 
fatto politico, una battaglia dt 
classe che andava inserita in 
un progetto globale di marcia 
verso il socialismo, che deve 
riflettere le tensioni tra le isti
tuzioni esistenti e la dinami
ca del potere dei lavoratori 
L antimonopolismo di per se 
stesso non sarà mat sufficien
te a garantire l'avvio della fa
se di transizione al sociali
smo » 

Ma qui aggiunge torniamo 
al nocciolo della questione, al-
/'impasse tn cut ci troviamo, 
a questa situazione che ri
schia di incancrenirsi e di da
re in mano alla destra il com
pito di « riaggiustare » il pro
cesso Essa deriva essenzial
mente dal conflitto che con
trappone le forze della sini
stra, finora incapaci di co
struire un'ampia unità popo
lare 

Franco Fabiani 

Concluso a Ferrara 
il convegno su 

«Società e cultura 
al tempo di Ariosto» 

FERRARA. 26 ottobre 
Si e concluso stamane nella 

sala dell'imbarcadero del Ca
stello Estense con una rela
zione del prof. Marino Beren-
go il convegno svoltosi a Reg
gio Emilia e Ferrara sul tema 
« Società e cultura al tempo 
di Ludovico Ariosto », pro
mosso a consuntivo delle ce
lebrazioni del quinto centena
rio della nascita del poeta te
nute a Roma, Bologna, Reggio 
Emilia e Ferrara. 

Le deduzioni del prof. Be-
rengo si allacciano alla nutri
ta serie di incontri-studio ce
lebrativi che, secondo quanto 
ha sostenuto il sindaco di 
Ferrara Costa, hanno avuto ri
percussioni notevoli anche al
l'estero con l'interesse diretto 
delle città di Parigi, Varsavia 
e Budapest. 

Numerosi sono stati i rela
tori che si sono succeduti in 
questo ultimo convegno che 
hanno trattato vari temi come 
quelli delle corti e lo Stato 
signorile, le istituzioni eccle
siastiche e le idee religiose. 
l'assetto del territorio e vita 
economica, la cultura filoso
fica e scientifica, la corte, sce
na, teatro e musica dell'epoca 
anostesca. 

II. MONDO 
Questa settimana 

APPELLO Al DEPUTATI 
-ISOLARE L'EROINA» 

4f Marc» PanncIU 

«LETTERA 
LUTERANA» 

a Italo 
Calvino 
di Pier Paolo Posoltnt 

L'On. Frau (D.C.) giura di 
non aver ricattato De Luca 

* .T .» l l«r in l . V.ntur. 
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